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“Passo dopo passo…”, è il titolo pensato per questo                                 

nuovo anno Catechistico;  siamo negli ultimi mesi 

dell’Anno dedicato alla Fede e continuiamo il nostro 

cammino di fiducia e di affidamento a Gesù.  

Impariamo a mettere i nostri passi nei passi del 

Signore seguendolo sulla via dell’Amore, insieme 

ai genitori e a tutti quegli amici speciali di Gesù 

che prima di noi lo hanno seguito, da Abramo a 

3P (don Pino Puglisi) in particolare ai santi di cui portiamo il 

nome. In questo cammino Gesù ci sarà accanto (Cresima), ci 

bacerà (Eucaristia), ci abbraccerà (Riconciliazione), ci parlerà (Parola) 

illuminando e sostenendo i nostri passi, proprio come hanno fatto i nostri 

genitori, quando eravamo piccoli e continuano a fare tutt’oggi; insieme 

affideremo tutti i nostri passi al Signore Gesù  nella Celebrazione di Inizio Anno. 

  Introduzione all’Attività da svolgere durante l’incontro unitario dei gruppi per 
presentare il tema e prepararsi  alla Celebrazione di Inizio Anno.

-Ai genitori: Ricordate i primi passi dei vostri bambini, quanta attenzione e pazienza 

per evitare che potessero cadere, ma quanta gioia nel vederli camminare anche solo

per un attimo e poi traballanti  tendere le braccia verso di voi sicuri di trovare stabilità,
protezione, fiducia, … Voi cari genitori siete la stabilità, la cura e il futuro dei vostri figli. 
-Ai genitori e ai figli: nella vita ci sono sempre dei primi passi da compiere, anche nella 
fede, quando eravate piccoli i vostri genitori vi hanno portato in Chiesa per chiedere il

Battesimo, poi vi hanno insegnato le parole per pregare, poi…, oggi vi accompagnano 
alla Catechesi, altri passi ci attendono, altri passi ci attenderanno  (cfr Dt 1,31; Lumen fidei n. 12).
Attività I momento: Avete mai notato il passo degli animali? 

C’è chi salta, chi vola, chi è leeento leeento. 

E il nostro passo?
Mostrare le orme di alcuni animali:
   La Lepre ha passo veloce e scattante, la sua specialità è il salto.

Va di qua e di là disordinatamente, sembra non avere una meta, ma 

sta solo imbrogliando il predatore. Pronta com’è a scappare ad ogni 

piccolo rumore, sembra dirsi:  fidarsi è bene,  non fidarsi è meglio.
   Il Pavone ha un passo pieno di sé, preoccupato di mostrare sempre tutta

la sua bellezza solo per fare conquiste; non si affida all’altro, né sa 

accogliere la bellezza dell’altro.

   La Talpa agita le zampette e il muso per nascondersi, fugge infossandosi. 

Evita il confronto, teme di scoprirsi debole, teme gli altri oltre che se stessa e 
ciò le impedisce di fidarsi pienamente.

   Il Gallo ha un passo tronfio e spavaldo. Non tollera che qualcuno sia più 
bravo di lui e per questo diventa facilmente aggressivo. Sembra vivere come 
se non avesse bisogno di nessuno, in realtà è molto solo, ha tanto bisogno di
affidarsi.

   La Tigre ha un passo felpato e attento, pronto allo scatto perché è sempre

in agguato. E’ diffidente, gli altri sono prede da catturare, fatica a capire che 

qualcuno possa volergli bene e di conseguenza fatica a fidarsi.

Canti: Passo dopo passo (sr. Manuela Vargiu) / Canta e cammina, …
Attività II momento: Cartellone, “Passo dopo passo” (come disegno accanto).

Distribuire le orme che saranno attaccate al cartellone. Sul lato esposto si scrive il nome, sull’altro il passo dell’animale che sentiamo più vicino al nostro passo (le orme potrebbero essere attaccate Domenica, prima della Messa).
Gioco: Regina reginella quanti passi devo fare per arrivare al tuo castello con la fede e con l’anello? 

Nel primo incontro di Catechesi dei singoli gruppi: Far conoscere a ciascun fanciullo e ragazzo la vita del santo di cui porta il nome.  I santi sono compagni di strada, ci aiutano a camminare con Gesù sulla via dell’Amore; i passi dei santi ci facilitano il cammino, potrà capitare di mettere i nostri passi accanto ai loro. 

Buon cammino, anzi buoni passi a tutti.
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	La Lepre ha passo veloce e scattante, la sua specialità è il salto.

Va di qua e di là disordinatamente, sembra non avere una meta, ma sta solo imbrogliando il predatore. Pronta com’è 

a scappare ad ogni piccolo rumore, sembra dirsi: fidarsi è bene, non fidarsi è meglio.
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	 Il Pavone ha un passo pieno di sé, preoccupato di mostrare sempre tutta

la sua bellezza solo per fare conquiste; non si affida all’altro, né sa 

accogliere la bellezza dell’altro.
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	 La Talpa agita le zampette e il muso per nascondersi, fugge infossandosi.  Evita il confronto, teme di scoprirsi debole, teme gli 

altri oltre che se stessa e 

ciò le impedisce di fidarsi pienamente.
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	 Il Gallo ha un passo tronfio e spavaldo. Non tollera che qualcuno sia più bravo di lui e per questo diventa facilmente aggressivo. Sembra vivere come se non avesse bisogno di nessuno, in realtà è molto solo, ha tanto bisogno di affidarsi.
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	 La Tigre ha un passo felpato e attento, pronto allo scatto perché è sempre in agguato. E’ diffidente, gli altri sono prede da catturare, fatica a capire che qualcuno possa volergli bene e di conseguenza fatica a fidarsi.




Passo dopo passo

anno catechistico 2013-14
Approfondimento per i catechisti
Fede come CAMMINO . Tra esperienza personale e tradizione cristiana.
Ognuno di noi a partire dalla propria esperienza di fede può definire la fede come cammino, tensionalità, questo perché Dio si è sì rivelato, ma noi non lo possediamo, tendiamo al suo Volto. 

Guardando alla tradizione cristiana vediamo quanto sia frequente il riferimento al “cammino” per narrare la nostra fede, già nei primi secoli, per esempio, i cristiani erano definiti quelli del Cam- mino, o della Via; dove il cammino, la Via è Cristo; a partire da Abramo, padre della fede, che sulla Parola del Signore si mette in “cammino ”  (cfr. Lumen fidei n.8-9).
Fede come Cammino dello Sguardo (Lumen Fidei  n 30).
Nella Lumen Fidei, papa Francesco ritorna spesso all’immagine del Cammino: La fede ci apre il cammino e accompagna i nostri passi nella storia. In particolare definisce la fede come “cammino dello sguardo”, ci indica uno sguardo prospettico che sappia guardare in profondità, uno sguardo che viene dal cuore e va diritto al cuore.
E’ lo sguardo di Gesù sul giovane ricco: “guardatolo dentro lo amò” (Mc 10,21 )  ma è anche lo sguardo di Dio sulla creazione;  leggendo il primo racconto della creazione (Gn 1,3ss) vediamo che alla fine di ogni giorno si ripete l’espressione: ” e vide che era cosa buona ”, c’è la constatazione dello sguardo di bontà di Dio sulla creazione, oltre che la bontà della stessa creazione.
Questo sguardo, ci dice l’Antropologia teologica, è la chiave interpretativa che non bisogna mai dimenticare nel momento in cui parliamo dell’uomo e del suo mondo, bisogna crescere in questo sguardo, per ridare dignità all’uomo del nostro tempo.
Questione Antropologica. Crisi dell’uomo prima che crisi economica
Come si sente dire da tempo la crisi del nostro tempo prima che essere crisi economica è crisi dei valori, dell’uomo, è crisi antropologica, da qui una maggiore attenzione all’uomo. 

Da sempre “L'uomo è la via della Chiesa” (Redemptor hominis 14, Gv Paolo II) da quando Dio si è rivelato e ha privilegiato questa via facendosi uomo; dice s. Agostino:” Il Figlio rivestendosi della carne è Via” facendo dell’uomo la via a Dio e la GS 22 ci ricorda che rivelando il mistero del Padre, rivela l’uomo all’uomo e quella che è la sua più alta vocazione. Chiamati alla comunione di vita con Dio, ancora con s. Agostino possiamo dire: “Il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te.

Il “Cammino” allora è immagine, metafora, esperienza vera della nostra vocazione umana, della nostra identità e dignità, del nostro essere a immagine e somiglianza, è la nostra vocazione cristiana, battesimale. 

E’ la risposta alla crisi antropologica, è la proposta dell’umanesimo che viene dalla fede cristiana.

Non a caso il Sinodo dei vescovi del 2015 sarà antropologico così come il prossimo Convegno Ecclesiale che si terrà a Firenze nel 2015, parlerà proprio della Questione Antropologica: “In Cristo Gesù il nuovo umanesimo”, a partire dal titolo i vescovi sottolineano che la fede non è uno dei tanti fattori umani, ma sorgente della vita nuova per ciascuno e per tutti.
Attività
L’attività che introduce e apre l’anno catechistico, con il cartellone, il gioco e i canti vuole narrare questo “Cammino”, portando piccoli e grandi a scoprire la nostra più alta vocazione, facendo attenzione alla diversità dei cammini nel Cammino.
Nel gioco c’è il richiamo al Castello interiore di s. Teresa d’Avila, opera di antropologia in cui il castello è metafora della persona umana in cammino verso l’Incontro. 
Preghiera e augurio suggeriti da papa Francesco: 

“Avere il medesimo sguardo”, 

verso i ragazzi , i fanciulli , i genitori che ci vengono affidati, 

ma anche tra noi catechisti  perché 

quello sguardo possa riflettersi sui nostri volti, tra  i volti.
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